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GLI A F F E T TI 

GENIO LUSITAN 
DRAMMA PER MUSIC 

DA CANTARSI 

NELL A REAL CASA PIA 

GASTELLO EífsAN GIORGI 
DI L I S B O N A 

IN OCCASIONE DELLE PUB3LICHE FESTE 

PER 1L RI STABILI MENTO IN SALUTE 

DI SUA ALTEZZA SERENÍSSIMA 

DON GIOVANNI 
PRINCIPE DEL BRASILE 
CELEBRATE IL DI. i SET. ,7S9. 

IN SEGNO DI UMILE OSSEQUIO 

DADIOGO IGNAZIO 
DE PINA MANIQJJE, 

Tidal go da Cafa de Sua Magejiade , do feu Confelho , e [eu 
Vefembargodor do Paço , Intendente Geral da Policia da 

Corte y e Reino , Adminijlrador Geral da Alfandega 
Maior dejla Cidade de Lisboa , e Feitor Mór de 

todas as ma is do Reino } !*•» 
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L I S B O N A 
Nella Stamperia de Antonio Kodrígo Galhardo. 

Com licenza della Real Menja delia Ccnuvi/Jl one Gcncralc 
Jopra V BJamc f c Conjura de’ Libfoi. 
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INTERLOCUTOR I 
EURIMACO j Patrizio Lisbonenfe. 

11 Sig. Cario Reyna y Firtuofo di Camera di S. M. F. 

LI SA. 

II Sig. Anfano Fcrracuti. 

IL GENIO LUSITANO. 

II Sig. Giovanni Gelati. 

IL TAGO. 

II Sig. Policarpo Jo\c Ant. da Silva. 

CORO. 

Di Vergini. 

Di Popoio Lufítano.’ 

T utti Virtuoft di Mujica delia Peai Cappella 
di S. M. Fed. 

La Compoíizionc delia Muíica è del Sig. Anto¬ 
nio Leal Moreira , Maeitro del Real Seminário di 
Lisbona. 



II Drammatico Componimento è di Gae¬ 
tano Martinelli Poeta all’ actual feryizio di 
S. M. F. 
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GLIAFFETTI 
DEL 

GENIO LUSITANO 

PARTE PRIMA. 

II Luogo deli’ Azione rapprefenta una Sala nell’ 
Antico Edifício , eretto , ed abirato dali’ 
Re Don Dionigio , e dalla Regina Santa 
Ifabella fua Spofa , chiamato in oggi il Caf- 
tello di S. Giorgio di Lisbona , prefente- 
mente Cafa Pia di defolate Verginelle, ed 
Orfani. 

CORO 

Di Vergini , e Popolo Lujitano. 

Olpendi, o Gran Motore 
L’ accefo tuo fíagello : 
II noftro cor rubello 

In lacrime difciolto 
Implora a Te pietà. 

1 

t Parte 



6 Gli Affetti 

Parte del Coro di Vergini. 

Mifere ! . . Ahi qual minaccia 
E’ qu?íta , oh Dio ! si atroce ! 
Ah , queft’ infaufta voce 
Ne gela in feno il core \ 
Mello terror ne dà. 

Tutto il Coro. 

Oh Eterno , oh Gran Motore , 
Abbi di noi pietà. 

Parte del Popolo. 

Da qual letal periglio 
L’ Eroe GIOVANNI è oppreflo ! 
Ah che il timor fui ciglio , 
A ognun fi vede impreffo ! 
In tante anguítie , oh Dio, 
Di noi, che mai farà. 

Tutto il Coro. 

Oh Eterno , oh Gran Motore, 
Abbi di noi pietà. 

Li. 



7 DE L GÉNIO LuSII’ANO. 

Lisa. 

A 

Iglie dilctte al Ciei; Popolo invitto, 
*• Ah che fia niai di Noi ? Onde alimento 
Nella fpeme invenir ? Già il duel, 1’affanno, 
II funeíto timor fra noi fi fpande, 
Si dilata , e diffonde , 
E quafi con 1’ infania fi confonde. 
in cento forme , e cento 
II terror , lo fpavento 
Ne opprime il cor. Confufi accenti 
Elprime ognuno. I pregi, 
II magnanimo cor, 1’AIma coífante 
Del,’ ínclito GIOVANNI efalta imanto," 
Che verfa da’ fuoi rai dirotto pianto. 
In sl confufa , e tetra 
Folh di avverfi oggetti, ancor, che al Cielo 
Fiflare i lumi io deggia, 
Quel’alma, ohDio, fra le tempeíle ondeggia. 

Gon cento afFanni in feno 
Si perde il penfíer mio : 
Teme fra dubbi, oh Dio I 
II poYero mio cor! 

Tor- 

I 



8 Gli Affetti 

Torbido parmi il giorno : 
Pallido il Ciei s’imbruna ; 
E mille in fen mi aduna 
Anguftie il mio timor. 

Ma Eurimaco pur veggio , 
Che dallaReggia riede . . . Ahvieni, o grande 
Softegno , Onor , Decoro 
Del Pátrio Suol: di quefte 
Afflitte Alme innocenti 
Vigil Padre, e Cuftode ... Aimè !. . Sofpiri!.. 
A noi, che rechi ? . . 

Eurimaco. 

r*\ H Dio ! 
Che mai dir vi pois’ io , onde ritrarre 

Opportuno follievo ? Ormai la tema 
Di perdere 1* Augufto 
Amabil noftro Prence, ogn’ alma abbatte 
Anche piú falda, e forte. II duol , la pena 
Non fi paleía foi fra quefte foglie, 
Ma in quanti il cerchio Cittadino accogle. 
Solima non moftrò piu tetro afpetto , 
Allor che a lei, oggetto 

Di 



del Genio Lusitano. 

Di crudeltà , portarono ruine 
Le miniftre di Dio fpade Latine. 
Ah la irinaccia è grave. Oltre i confini 
Ormai de’ falli noílri 
E’ trafcorfo 1’ardir ! Del Sommo Nume 
L’ ultrice man fi plachi. 
Ninive, pur v’ è noto, il di tremendo 
Vide vicino , e 1’evitò piangendo. 

Ah non fi tardi : il duolo 
Palefi il noftro errore : 
Si plachi il Gran Motore ; 
Si chieda a Lui pietà. 

Pria , che ne opprima al fuolo 
Ultrice la fua mano ; 
D’un vano orgoglio il core 
Deteíli P empietà. 

CORO 

Di Vergini, e Popolo. 

Deh fofpendi, o Eterno Dio 
II tuo fdegno, il tuo rigore : 
Già pentiti d’ogni errore 
Ti chiediam perdon , pietà. 



10 G L i Affetti 

11 Génio Lufitano. 

Almate il voítro affanno, o Generofe 
Alme fide, e coftanti, II voftro Genio 

Ora fcorgete in me. L’ immenfo Stuolo 
Di tanti voti, e preci, 
Cui penitenza, e amor vigore infpira 
Profittevol fu un Atto a placar 1’ ira. 
Queíto innalzoífi al Cielo , e giuníe al Trono, 
Come lúcida fuol fiamrna leggiera 
Afpirar per natura alia fua sfera. 
11 Divino Pallor vide in un punto 
II pentimento, il duolo 
D’ognun nel íen ; che pronti 
Fide fcorte a íeguir, converíi a Lui 
Deteftavaíi i falii; c che per pegno 
Di grazia , e di perdono 
Si chiedea di GIOVANNI i giorni in dono: 
Pietoío allora . .. ( Oh fempre 
Mirabile Bontà ! ) placoífi ; e quindi 
Dileguando quel rifchio , 
Onde ognun giuftamente or viffe incerto, 
La vita deli’ Eroe , 

Noítra 



del Genio Lusitano. 
Noílra delizia , e cura , 
Del piu bei dono fuo refe ficura. 

Si, vi conofco in vifo 
La gioja , ed il piacer ! 
II giubilo improvvifo 
V’ induce a lacrimar. 

Ah qual contento è il mio ! 
Oh Eterno Dio qual dono 
Si giuníe ad ottener ! 

Cosi confufo io fono , 
Che del mio cor gli affetti, 
Tutti non sò fpiegar. 

Lisa. 

OH Eterno Dio, qual lieto 
Annuncio è queíto ! Ah troppo 

Ecceíliva è la gioja ! 

11 Genio Lufitano. 

AH mira , o Liía , 
Qual fi divifa in volto 

In varie forme a ognuno 
Il contento, e il piacer! 



12 G LI Affetti 

Eurimaco. 

NO , di letizia 
Non fu la Gente Ebrea 

Cosi ridente in vifo 
Quando giunle varcato il mar divifo. 

Lisa. 

OH Dio , quante dobbiamo 
Flicitadi a queíto 

Turbine minaccioío ! 

Eurimaco. 

OH di Bontà infinita 
Fonte perenne! Ognor íunefto , e nero 

Sembra il tuo fdegno , e poche volte è vero. 
Tu innocenti vuoi 1’Alme , e non oppreííe , 
E grazie íon le tue minaccie ifteífe. 

11 Genio Lu fit ano. 

AL Tago, al Tago , o fidi 
Miei Seguaci fi vada. In faceia all’ampla 

Real Magione , ognuno 
Piorompa efterni legni 
D* íua vera del cor gioja ecceífiya: 

Mui- 

V 



del Genio Lusitano 13 

Multiplicar gli evviva , 
I grati Inni teilivi oda da lungi 
II PRENCE AUGUSTO i e miri, 
Che di pianti, e iofpiri, 
Del noitro amore a prezzo 
I fuoi bei giorni ottenne; 
Che a noi Dio P ha donato, e che non lece 
Nafconderci quel don , ch’ Egli a noi fece. 

Lisa. 

SI, NOSTRA LUCE , ormai 
Ritorna a fcintillar. Di lietl eventi 

Già il mio core è prefago : 
Fmifca omai P eclifli... 

Tutti. 

A1 Tago, al Tago. 

Lisa, ed Evrimaco. 

Sommo Dio, che il tutto reggi, 
Tu difendi , Tu proteggi 
Di MARIA P Augufto Figlio 
Noftra ipeme , e noilro amor. 

» 

CO- 



14 Gli Affetti 

CORO 

Li Vtrgini , e Popolo. 

Tu ne rendi il noftro EROE , 
Tu ne dai di pace un fegno : 
Del tuo amore , ah queíto è un pegno 
O Benefíco Motor. 

Fine delia Frima Parte. 

t 

PAR- 



del Genio Lusitano, 
g 

PARTE SECOND A. 

V Azione fi rapprafenta nella Real Piazza del Com- 
mercio: all* intorno di eíía íi fcorgono eretti Ar- 
chi di Trionfo, adorni di ferti di fiori , quali fan- 
no ala , e circondano la Reggia y actual dimora 
deli’ Augufta noílra Sovrana. In profpetto , vedefi 
1'Aureo Tago ingombro di Navi riccamente ador¬ 
ne di feftivo apparato. 

I l Tago. 

LUngi, o morale Orror. D’ilare aípetto 
Queila íi moftri ormai 

Inciita, e Augufta Sede 
DelPOceàn Regina. In calma torni 
L’ irata torbid’ onda. Ai Dei mercede , 
Già dal mortal periglio 
Apre fereno il ciglio il Grande , il Pio, 
IT Eroe GIOVANNI. In LUI 
Or confervano i Numi 
Una lor Prole , (a) in cui 
_Delia 

ia) Per accrfcere ai Principi Sovrani lariverenza, 
e 1’ ofTequ'o , ebbero iti coftume i primi Autori delle 
antiche memorie vantarli fovente per figlii del Som- 



16 Gli Affetti 

Della fcienza del Regno 
Si annidan nobilmente 
I nafcofti tefori; e di Natura 
L’Opre, e i Mifteri. In LUI, 
Quel Regal puro Sangue , onde gloriofa 
Da cento Regi, e cento 
1/Origine fi vanta. (a ) In LUI, Y Onore 
Di quell’ Incliro Suo!o. In LUI, ramore, 
La’Delizia , e la Speme 

Di 

mo Giove , e favol rggiarli talora per difcendenti da1 
.Numi. Ciò pLÒ chiaramente vederfi in Omero Iliad, 
lib. A. v. 337. , e 486. lib. B. ver. 137. Virg. Ameid. 
lib. VI. ver. 783. Auguftu^ Csefar Divum Genus.. . . 

(a) Quai feníi di alta venerazione , e riipetto non 
reca a quei , chc legge le luininoíiílime marche dell’ 
ínclita Real Profapia de’ gran Monarc hi di Portogal- 
lo ? Si OiTervino Refajidio. Delle Antichità del Pcrtogal- 
lo. ~ Antonio de Soufa. Eccellenze del Porto gallo. n: 
Antonio Vafconçellos. Anaccpbal. Reg. Lufttan. Ma del¬ 
la vafta eftenfione del Real Lignaggio di Portogallo , 
è troppo chiara la teftimonianza , che ne dà Daviti1 
nel Tom. I. alia voce Portugal ; dove ii legge z: C’ efl 
là qus P Arbre Royal d etendu ces branches par tout fa\ 
tnonde ; de forte qu’ il h* y a point famiile pour illuflre 

qu* elk foit a qu1 tl ne touche de parente 7 ou qui 1? ait 

quelque alliance avec Lui. 



del Genio Lusitano. 17 

De’ coftanti , e fedeli 
Cittadini fuoi figli. (a) Ah qual fia mai 
Di quefta piu felice 
Invitta Monarchia ? 
Dell’ Augufta MARIA fua Genitrice , 
Mirabilmente unite 
Si annidano nel fen Religione > 
E Clemenza, e Valore: 
Tarda è Quefta al rigore, 
Facile alia pietà : premi difpenfa , 
Le pene alterna ; e in fua Virtu poifente 
Sempre a fe fteíla egual ferba la mente. 

D’ 

L’indole , e il carattere dell’ illuftre Nazione 
Portughefe è mirabilmente deferitta dal celebre Da- 
vitii nel citato Tom. I. dove fi legge. a Le Mondg 
y ejl modejle , & poli , les efprits fubtih, gene- 
reux, & qui reuftifent egalement a /’ etude des lettres , 

a l' exercice des armes. Mats ce qui a toujours fait 

le plus loute ghire des Portugais , c' eft V amour qu' 
ils ont pour la Religion , & pour leur Prince, ce qui 
fait qu' ils hat ardent •volontiers leur me pour l' exalta¬ 
tion de I'une , la conferoiation de l' autre. Aufli eft 

fe rendre immortel, que de rnourir pour des fujets ft il- 
luftres, 
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D’ Eroi glorioíi, onufto 
Se andò già il Tebro un giorno j 
Del Tago un altro Auguíto 
La fponda or preme ancor. 

All’ombra degli allorl, 
Di pregi il Germe adorno , 
Gli tergerà i íiidori 
La bella Gloria ognor. 

Ma dei íuo cor , la gioja 
La letizia , il piacer , ridente in vifo , 
A palefar qui viene il Fido, il Forte 
Lufitan Cittadino ! Oh bei momento! 
Oh eíe-mplo di fermezza ! Oh lieto evento! 

CORO 

Di Vergini, e Popolo. 

A fcintillar ritorni 
O Augufto PRENCE ormai, 
La luce de* tuoi rai, 
Che fcorge i noílri cor. 

Par- 

% 

I \ 
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Parte del Coro.' 

GIOVANNI a noi íi moílri; 
Scorga gli affetti noílri 
Col chiar o fuo íplendor. 

Tutto il Coro. 

Già ti celaíti afiai 
A’ publici deíiri: 
Lo íguardo tuo rimiri 
La Fede , il noílro Amor. 

Lisa. POpoli qul raccolri, ecco 1’ iftante 
Si bramato da noi. Si fiíTi il guardo 

Sul volto al Prence invitto!. . 
Oh noftra Speme ! Oh noílra 
E Delizia , ed Amor ! Pur falvo , oh Dio , 
Ti vediam dal periglio ! Ah quanti, ah quanti , 
E gemiti, e íofpiri 
Ne eíigefti, o Signor ! La forte tua 
Ad evitar funefta , 
Nel pianto univerfal quail ÍI giunfe 
Di voler il comun fervido zelo, 
Co’ prieghi fuoi far violenza al Cielo. 

Ma 



20 Gli Affetti 

Ma tu ben fcorgi , o PRENCE , 
Che in van di fedeltà prove desia 
Da chi ragion non ha d’eiTergli grato; 
E dove non v’ è amore 
Fede in vano íi cerca, 
Nè con altro, che amore amor fi merca. 

Sublime a TE fui ciglio 
Queila pietà rifplende, 
Quel provido confíglio 
Degl’AVI tuoi remoti 
Pregio, decoro , e onor. 

Da tai principj, oh come 
Cangian le mie vicende! 
Sento acclamato il Nome , 
Multiplicarfí i voti, 
E deteílar 1’ error. 

E URI M AC 0. 

Oh Eroe ben degno ! Oh di si nobil Suolo 
Ornamento, ed Onor! . . Ah quefta volta, 
Ne’ noftri affanni, e nella gioja noftra 
Hai nuda pur la verità veduta. 
Te, il Regnator Supremo , 
Delia tua vita il coríò 

Ren- 



21 Del Genio Lusitano. 

Renda felice ognor. Nelle tue Imprefe, 
La Prudenza ti guidi, 
II Valor ti accompagni. II Giufto efalta , 
II Reo deprimi; e vinca 
Sempre la gloria tua quella , che vanta 
II fecolo vetufto , onde rifpetti, 
Ammiri , ed ami unito 
Tutto il Mondo in Te foi Cefare, e Tito. 

Già Parmoniofo grido 
Di cento trombe , e cento, 
Prefago deli’ Evento , 
PaíTa di lido in lido 
Fin dove giunge il mar. 

De’ voti miei , Signore , 
Cândido è queíto un fegno .. . 
Ah del mio amore in pegno 
Quefto tributo umile 
Ti piaccia d’accettar. ( a ) 

11 

Ça) Col Perfonaggio di Eurimaco, non meno , che 
con l’Allegoria della fuddett’ Aria , ha pretefo 1’Autor 
Poeta , dí ésprimere il zelo di fuddito fedele verfo 
de’ fuoi Sovrani, e 1’amore a beneficio de’ fuoi Con- 
cittadini del degno Soggetto Autare delia prcfcntc Fefta. 
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II Genio Lufitano. 

A L fommo grado alfin giunta vegg’io 
•*- ^ La mia Gloria, i miei Faíti. Ormai la fama 
Di quefto lieto evento, 
Spanda i fuoi vanni ; onde d’efemplo , e norma 
Sía al Popolo lontano 
La fedeltâ del Genio Luíitano. 
Ora a Te mi rivolgo , olnvitta, o Pia 
Magnanima MARIA. Oh Te felice , 
Che del piu Caro Pegno 
Tutro vedefti ilcornelfuo periglio. 
Qua! intrépido Eroe , tenero Figlio, 
Ai decreti del Ciei, fommeflo, umile 
A Te moftrolli in tante anguílie , e tante 
Atnorofo, fedei, grato, e coftante. 
Vivi,O REGINA AUGUSTA : i noftrí Affetti 
11 tuo bei core accetti : in efsi ícorgi, 
Cke a nome di ciafcuno io ti prefento , 
Yoti di amor , di fede , e di contento. 

CO- 



Del Genio lusitano. *3 
ã 

CORO 

m Vergini. 

Vivi, e Regna, O AUGUSTA DONNA 
Per conforto d’ogni cor. 

CORO 

Del Popolo. 

Vivi a noi, O PRENCE INVITTO 
Noílra fpeme, e noftro amor. 

Tutti. 

Faufti giorni a voi deílini 
Senza nube, e fenza velo 
Sempre il Cielo ; e v* incammini 
Pel fentiero delPonor. 

IL FINE. 
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